Ramadan


Durante il mese di Ramadan, il nono del calendario islamico, l’angelo Gabriele rivelò il Corano al Profeta Mohammad. Per questo motivo Ramadan è il mese sacro per definizione, quello durante il quale “si dischiudono le porte del Paradiso e si chiudono quelle dell’Inferno”� è “tempo della preghiera, mese del combattimento, del sacrificio e della dedizione”� e perciò il jihad (lo sforzo) dei credenti verso la perfezione deve raggiungere il suo culmine massimo.





Il digiuno prescritto durante questo mese è espressamente richiesto da un versetto coranico: “Quanto al mese di Ramadan, in cui fu fatto scendere il Corano a direzione per gli uomini e a prova della direzione e del furquan�, chi di voi ne avrà scorta la luna, digiuni per quel mese” (Corano, II, 181).


Il digiuno di Ramadan è il quarto pilastro dell’Islam e, come tale, obbligatorio per tutti i credenti: se effettuato correttamente, condona tutti i peccati. Chi non lo pratica è invece considerato kafir, infedele.





Secondo l’interpretazione e la casistica della scuola più diffusa, quella sciafiita, da prima del sorgere a dopo il tramonto del sole va evitata l’immissione nel corpo “di ogni sostanza materiale, quali l’ingestione di cibo o di bevanda, il fumo del tabacco, l’inglutizione dello sputo che potrebbe essere espulso, l’immissione di liquidi negli orifizi del corpo a mezzo di spruzzamento o di gocce, l’immissione di strumenti negli orifizi del corpo, la ritenzione di feci ed orina, il deliberato ed intenzionale vomito..., il rapporto sessuale, la deliberata emissio seminis..., la mente impura, l’ebbrezza alcolica”�.


Persino l’abluzione rituale può divenire un’“azione a rischio”: i manuali consigliano infatti di “stare molto attenti al lavaggio della bocca durante l’abluzione e all’aspirazione dell’acqua dalle narici”�.


Dopo essersi accertati del tramonto del sole, i musulmani interrompono il digiuno preferibilmente con datteri o cibi dolci e con acqua di dattero, ovvero con cibi e bevande estremamente energetiche che consentano un immediato recupero delle forze. Dopo la mezzanotte, prendono invece un pasto abbondante. 


“Vi è permesso avvicinarvi alle vostre donne nella notte del digiuno: esse sono un indumento per voi e voi un indumento per esse, praticatele e cercate di godere ciò che Dio vi ha prescritto; mangiate e bevete fino a quando appaia a voi distinto il filo bianco dal filo nero, per l’alba” (Corano II, 183). 


In molti paesi musulmani il mese di Ramadan offre l’occasione per festeggiare durante buona parte della notte, ma quest’usanza è attualmente sempre più avversata dall’islamismo radicale.


Non è considerato valido il digiuno involontario: l’intenzione (niyya) di digiunare dev’essere formulata chiaramente, e prima del sorgere dell’alba. Il digiunante deve aver raggiunto la pubertà ed essere in possesso delle sue facoltà mentali; sono esclusi dal digiuno gli  anziani, le donne mestruate, incinte e quelle che allattano.


Il digiuno di Ramadan è un vero e proprio jihad (sforzo) che ogni musulmano è tenuto a compiere, nell’intento di imparare a resistere alle tentazioni, di “pensare ai poveri” e di purificarsi, spiritualmente e fisicamente. 


Il jihad, dalla stragrande maggioranza dei musulmani, è inteso esclusivamente come sforzo interiore per migliorarsi e controllarsi, come “prova spirituale per controllare i desideri ambiziosi dell’uomo”�: durante Ramadan, infatti, bisogna coltivare la pazienza, parlare gentilmente e senza alzare la voce, non rispondere alle offese, non dire menzogne, non avere sguardo impudico. Non si tratta quindi solo, semplicisticamente, di digiuno dal cibo o di astensione dai rapporti sessuali: devono digiunare “la lingua, gli occhi, le mani, i piedi (affinché non prendano una cattiva strada), il desiderio, così che il digiunante possa sentire la leggerezza della sua anima”�. E’ inoltre importante sottolineare che ad essere interdetto durante il giorno non è solo il rapporto sessuale in sè, ma il vero e proprio desiderio sessuale: dunque “si eviti di fissare la moglie con desiderio, di evocare immagini relative alla sessualità, di toccare una donna con la mano o con altra parte del corpo”�: bisogna imparare a controllare e sopprimere passioni e desideri, per riuscire nell’intento di impostare la propria vita in modo disciplinato. 


L’intero mese è dedicato alla lettura e allo studio approfondito del Corano, che sera dopo sera, e sura dopo sura, viene interamente recitato. 


Durante Ramadan è imperativo  “pensare ai poveri”: il musulmano che avverte i morsi della fame durante i giorni del digiuno, è letteralmente invitato a mettersi nei panni di coloro che questi morsi sono costretti ad avvertirli quotidianamente e -poiché teoria e prassi sono sempre strettamente collegate nell’Islam- la zakat ul fitr ovvero la zakat della rottura del digiuno è un obbligo molto importante per tutti musulmani. “E’ preferibile versarla il giorno stesso della festa, dopo l’alba e fino al termine della preghiera”�. E’ opinione largamente condivisa (non legge coranica) che la zakat vada versata là dove ci si trova. La cifra della zakat ul fitr che i musulmani milanesi hanno versato al centro islamico cui fanno riferimento è stata, per il 1995, di 6.000 lire. Spiega Ali Abu Shwaima: “Si decide in base al piatto principale del paese che ci ospita. Qui abbiamo deciso secondo il prezzo di un piatto di spaghetti”�. 


Il povero al quale viene destinata la zakat può conservare tutta la sua dignità: egli infatti non è tenuto a ringraziare nessuno, se non Allah (allegato n. 13).


Esiste anche una tradizione guerresca di Ramadan, che va messa in relazione proprio all’apertura delle porte del Paradiso di cui s’è detto. Chi muore in battaglia durante questo mese trova infatti le porte del paradiso aperte: la conquista della Mecca e le più grandi battaglie della prima storia islamica avvennero tutte, e non a caso, durante Ramadan, mese durante il quale, si ricorda, il jihad dev’essere massimo. Questa tradizione viene puntualmente ripresa dai fautori dell’islamismo più radicale, che interpretano il jihad nella sua accezione più estrema, e che contribuiscono a volte a rendere questo mese il più sanguinoso dell’anno. I gruppi radicali algerini, per limitarci ad un unico esempio, hanno aperto il Ramadan del l995 con un’azione suicida nel centro di Algeri (40 morti) e lo hanno costellato di attacchi ed omicidi quasi quotidiani. 





Il calendario islamico è basato sul ciclo lunare: l’anno è costituito da l2 mesi lunari, ovvero da 354 giorni. Poiché una lunazione (distanza tra due lune nuove) varia da un minimo di 29 giorni e sei ore ad un massimo di 29 giorni e venti ore, il mese lunare può essere di 29 o di 30 giorni. L’osservanza del digiuno deve iniziare all’avvistamento della prima falce della nascente luna nuova che indica l’inizio del nono mese dell'anno e deve durare, con le modalità descritte, sino all’avvistamento della decima luna nuova. Per definire con esattezza l’inizio del digiuno, i musulmani osservano il cielo al tramonto del ventinovesimo giorno del mese di shaban. Se la luna nuova viene avvistata, il mese di Ramadan si considera iniziato, e il digiuno ha inizio a partire dall’alba successiva; se la luna non viene avvistata, questo significa che “shaban ha trenta giorni e quindi, necessariamente, dato che il mese non può avere più di trenta giorni, il primo giorno di Ramadan sarà il dì successivo al 30 shaban”�. Solo ogni diciannove anni si verifica un’uguale lunazione.


Tutte queste precisazioni sull’esatto inizio e termine del digiuno non sono oziose: Ramadan è un rito collettivo che favorisce socializzazione ed affratellamento proprio perché spazi e tempi vengono condivisi, ed è perciò molto importante che i termini siano definiti con estrema precisione. L’impatto sociale in alcuni paesi islamici è enorme: l’avvistamento della luna nuova viene segnalato con spari di cannone e con lampade accese sui minareti. Il Centro Islamico di Milano ha installato un’antenna parabolica sul tetto della nuova sede di Segrate, per poter “ricevere in diretta dal mondo islamico l’annuncio dell’avvistamento della luna nuova”� e, ogni anno, mette dieci linee telefoniche a disposizione di quanti desiderino conoscere con certezza le date d’inizio e di fine digiuno, nonché l’ora esatta (che cambia di giorno in giorno) in cui la rottura serale del digiuno è consentita.


La collocazione del mese (lunare) di Ramadan è dunque soggetta a un graduale scorrimento nell’anno solare: può dunque essere relativamente semplice un digiuno effettuato a Milano dall’alba al tramonto del mese di gennaio, data la brevità del periodo di luce, ma le cose si complicano quando si digiuna in estate, soprattutto se si considera che la proibizione riguarda anche le bevande. Un musulmano si trova quindi ad affrontare il digiuno in condizioni stagionali ogni volta differenti: i periodi stagionali hanno una ciclicità di circa trent’anni e si ripresentano quindi solo due, al massimo tre volte, nella vita di un uomo. Esistono anche pubblicazioni che indicano le modalità corrette del digiuno di Ramadan per un musulmano che dovesse aver la ventura di trovarsi a vivere nelle zone artiche, dove i periodi di luce e oscurità sono notevolmente prolungati.


L’incertezza sulla durata del mese lunare e la necessità di agire collettivamente hanno una scomoda ricaduta pratica ed organizzativa: il luogo pubblico destinato ad ospitare l’aid el fitr, la grande festa della rottura del digiuno che raduna tutta la comunità, deve essere sempre prenotato per due giorni.





Tutti gli studiosi della recente storia islamica concordano nell’affermare che nei paesi musulmani l’osservanza del digiuno si era molto ridotta negli anni del dopoguerra ma che è ripresa più forte che mai negli ultimi decenni.�


Soprattutto in egira, Ramadan sembra riempirsi di significati particolari: secondo Di Nola, è “il nucleo della vita religiosa e civile dei musulmani e per un mese intero, dalla Cina agli Stati Uniti d’America, li porta ad un recupero della propria identità storica che nel corso dell'anno è stata soggetta a dimenticanze [...]. Il trasferimento di folle di musulmani in Europa ha comportato un adattamento all’uso delle nuove realtà sociali e, pur essendo cresciuto il numero dei non osservanti, la maggior parte degli immigrati continua nel rispetto del Ramadan”�. 


In situazione di emigrazione, il digiuno di Ramadan sembra comportare non solo, come afferma Di Nola, “un recupero della propria identità storica”, ma sembra costituire anche un fortissimo fattore di riconoscimento, socializzazione e affratellamento tra migranti musulmani. 


Come ho potuto verificare personalmente visitando i luoghi dell’Islam durante il mese di febbraio del l995, il digiuno è seguito da un grandissimo numero di immigrati musulmani, anche da coloro che vivono in situazione di grande disagio e precarietà; è praticato anche dai molti musulmani che non pregano quotidianamente. Sostiene un marocchino poco pio: “Io non prego da molto tempo, ma se non faccio Ramadan mi può capitare qualsiasi cosa, così mi sento quasi costretto a farlo”.


Il digiuno è un fattore di identità che i padri di famiglia cercano di trasmettere alla seconda generazione e che sembrerebbe attualmente da questa accettato come segno distintivo, ripreso anche in situazioni di disagio, come si è visto a proposito del digiuno nel carcere minorile Beccaria. Tayeb Kawakeb, educatore marocchino che ha operato a lungo nella comunità “Primo volo” (comunità per minori stranieri, tutti di origine musulmana, chiusa nel giugno del 1995) racconta che i padri dei ragazzi, tutti detenuti a San Vittore, hanno fortemente raccomandato ai rispettivi figli di fare Ramadan e che i ragazzi ospiti, di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, hanno tutti raccolto la consegna, iniziando a digiunare. Malgrado le attenzioni dell’educatore che, nei giorni del digiuno, ha loro comprato marmellate e dolcetti per la sera, solo uno dei ragazzi è riuscito a portare a termine il digiuno: tre lo hanno interrotto dopo una decina di giorni, troppo distratti dalle tentazioni esterne. Le “tentazioni esterne” che si incontrano qui in Italia, intese come cibo ma anche come  pensieri impuri che nascono alla vista delle donne europee, non abbigliate in modo regolamentare, sono in genere rimarcate da tutti. 


Dice un ragazzo marocchino ventenne, ospite in via Mambretti: “Al paese durante  Ramadan ci sono orari diversi, i bar sono chiusi, nessuno fuma. Qui non è per niente facile, la gente per strada o sull’autobus mi mangia i panini di fronte”. Riuscire ad arrivare al termine della giornata senza aver toccato cibo, senza aver bevuto e senza aver fumato una sola sigaretta, è però fonte di grandissimo orgoglio. Racconta Ahmed, l’imam muratore di via Giorgi: “Gli altri muratori non credono che io sto tutto il giorno senza mangiare. Mi dicono: dove hai nascosto il cibo, Ahmed? Ma io davvero non mangio sino al tramonto”. 


Non tutti i gruppi nazionali affrontano il digiuno con lo stesso spirito: egiziani e soprattutto magrebini sembrano più soggetti ad “isterismi da Ramadan”, rivolti verso sè stessi e gli altri, mentre gli africani “subsahariani”, ancora una volta, sono più morbidi e meno intransigenti nel rispetto delle norme.





Digiunare, al di là dei significati religiosi, rappresenta anche una sorta di sfida con sè stessi. Darsi un obiettivo, e riuscire a raggiungerlo anche a costo di sacrifici, è certamente fonte di soddisfazione personale; sapere di essere in compagnia di alcune centinaia di milioni di persone che nel mondo, in quello stesso momento, stanno perseguendo lo stesso obiettivo, certamente rafforza la sensazione di appartenenza ad un’avvolgente umma e aiuta molto a mantenere i propositi. 


Il digiuno sembra dunque aumentare e rafforzare la propria autostima: digiunando, tra le altre cose, si dimostra a sè stessi e agli altri che si è capaci di autocontrollo, che non si è preda dei propri istinti, che si è capaci, se solo lo si vuole, di opporre resistenza alle tentazioni, alla fame, alla sete, al desiderio sessuale. E’ una prova che tempra: se la si supera, ci si riterrà probabilmente in grado di affrontare serenamente anche altre, e forse ancor più difficili, prove. 


Infine, il digiuno sembra far bene anche da un punto di vista meramente medico.





“Uno dei fattori principali che rafforzano i rapporti personali esistenti e ne creano dei nuovi è la rottura del digiuno in comune. Offrire ad un fratello la rottura del digiuno è un atto altamente meritorio e per questo i musulmani fanno a gara nell’invitarsi a vicenda a rompere insieme il digiuno dopo il tramonto del sole. Dopo aver mangiato insieme, i musulmani [...] restano insieme per la preghiera, lo studio e la recitazione del Corano. Tutto ciò produce un’atmosfera di profonda spiritualità, nella quale mette facilmente radici lo spirito di fratellanza e di solidarietà”�.


Durante il mese di Ramadan  i tre centri islamici milanesi si affollano dopo il tramonto: la rottura comune del digiuno è una delle grandi occasioni di socialità musulmana (foto n. 4). Il Centro Islamico sostiene di provvedere alla somministrazione di “non meno di duemila pasti all’anno” per la rottura del digiuno serale�.





In tutti i centri islamici viene celebrato il 17 di Ramadan, giorno della battaglia di Badr (vittoria dei primi musulmani, guidati dal Profeta, contro i coreisciti) e, in modo particolarissimo, il 27 di Ramadan, considerato lailatu-1-qadr ovvero la “notte del destino che vale mille mesi” durante la quale il Corano è stato rivelato agli uomini: i musulmani rimangono svegli in moschea tutta la notte per ricordare la Rivelazione, recitando il Corano e pregando, perché “chi veglia in preghiera la notte del destino per fede e per ottenere soltanto meriti per il paradiso, riceverà da Dio il perdono per tutti i peccati che ha commesso nel passato”�. Qualche musulmano, forse più vicino al mondo magico che a quello ortodosso, sostiene anche che il 27 di Ramadan  “torna lo spirito nei morti”.


Il mese sacro è mese di socialità per eccellenza e in tutti i centri fervono iniziative d’ogni genere. Il Centro Islamico e l’Istituto Culturale, in particolare, dal 1988 organizzano appassionanti tornei di calcio che sembrano coinvolgere molto i fedeli, sia nella veste di giocatori che di tifosi.


Il culmine della socialità la si raggiunge, naturalmente, il 1° di shawwal, giorno della Rottura definitiva del digiuno, celebrata pubblicamente, e comunitariamente, da tutta la comunità locale.
































































































































                           Foto n. 4


    Fonte: “Breve Storia del Centro Islamico di Milano ”, s.n.t., 1995.


�
La festa del sacrificio





“E’ vietato sgozzare un montone nel fabbricato. Aspettate di essere a casa vostra per far colare il sangue degli agnelli” �





La festa ricorda il sacrificio di Abramo, a cui Dio ordinò di immolare suo figlio unigenito. La tradizione cristiana identifica quale candidato al sacrificio Isacco, figlio nato da Abramo e da Sara, sua legittima moglie; la tradizione musulmana riconosce invece nella vittima predestinata il piccolo Ismaele, figlio nato -prima di Isacco- dall’unione di Abramo con Hagar, principessa egiziana secondo alcuni �, serva secondo altri�, in ogni caso non sua legittima consorte. Abramo avrebbe abbandonato Hagar e Ismaele in una località poco distante dalla Mecca, tra le due colline di Safà e di Marwa: il disperato vagare tra le due colline di Hagar, resa quasi folle dalla sete e dalla preoccupazione per la sorte di Ismaele, viene ancor oggi rievocato con precisione in uno dei più suggestivi rituali previsti durante il pellegrinaggio alla Mecca. Secondo la tradizione, Hagar e Ismaele furono infine salvati dall’intervento divino, che fece zampillare acqua dal pozzo di Zam Zam e risparmiò Ismaele, accettando in sua vece il sacrificio di un montone.


Da Ismaele discenderanno le tribù arabe, ed in particolare la tribù da cui nascerà il Profeta Mohammad. I versetti coranici danno quindi molto più rilievo ad Ismaele che a Isacco, erede riconosciuto di Abramo. Questo diverso rilievo, secondo Lucetta Scaraffia, segnala “il difficile equilibrio fra l’indipendenza dall’ebraismo e il desiderio di inserirsi a pieno titolo nella tradizione biblica” in cui si è dibattuto inizialmente l’islamismo�. 


Ogni anno, il l0 di zhulhijja -dodicesimo mese del calendario lunare- esattamente 70 giorni dopo la rottura del digiuno di Ramadan, i musulmani di tutto il mondo rievocano quest’avvenimento delle loro origini con il sacrificio di un montone ucciso ritualmente. Zhul hijja significa “mese del pellegrinaggio” e, del grande pellegrinaggio che durante questo mese si svolge alla Mecca, la festa del sacrificio è suggello finale.








In senso assolutamente letterale, il termine sacri-ficium designa l’“atto che produce il sacro”�. Sacrificare significa dunque “fare il sacro”, ed è perciò uno dei più vistosi “simboli agiti” che una pratica religiosa possa rappresentare.  


Secondo l’etnologia religiosa di Frobenius e più innanzi di Jensen, il sacrificio animale equivale religiosamente al sacrificio umano, e l’origine della “festa del sacrificio” musulmana sembrerebbe apparentemente avvalorare quest’ipotesi. Lanternari, etnografo e studioso di storia delle religioni che ha notevolmente approfondito questa tematica, ha invece superato l’ipotesi frobeniana, giudicandola assai lacunosa. Egli sostiene che presso tutti i popoli allevatori è possibile riscontrare un legame assai particolare che si viene ad instaurare tra essere umano e animale allevato, e che questo legame, non riscontrabile nelle società agricole, è un dato culturale comune che induce comportamenti simili anche dal punto di vista religioso (“la domesticazione ha inequivocabilmente e irreversibilmente plasmato forme e struttura del mondo religioso di ciascuna rispettiva cultura. Il sacrificio animale e l’offerta di prodotti animali sono i tratti più rilevanti del rituale proprio di civiltà pastorali e allevatrici”�). 


E’ importante non confondere il sacrificio animale con l’uccisione degli animali cacciati: le vittime sacrificali sono infatti, di norma, animali allevati. L’allevamento implica cura e responsabilità e, secondo questo autore, conduce ad una sorta di identificazione dell’umano con l’animale allevato. Quando si presenta la necessità di uccidere l’animale il rapporto diventa inevitabilmente molto ambivalente e, per permettere il traumatico passaggio dall’identificazione alla mattanza, si rende necessaria l’introduzione di una vera e propria “mediazione culturale”: questa “mediazione” è individuata da Lanternari precisamente nell’istituto del sacrificio rituale. Il rito consente infatti di occultare in parte la realtà, permettendo la realizzazione di azioni che nella norma sarebbero altrimenti di difficile accettazione: al rito del sacrificio animale viene dunque attribuita la capacità di stabilire una comunicazione tra piano umano e piano divino e quest’attribuzione permette di superare il carattere cruento della mattanza dell’animale allevato con tanta cura. 


Il momento che meglio sembra prestarsi a questo spostamento di significati è la “grande festa”: la festa è infatti momento “straordinario” (ovvero fuori dall’ordinario), momento di svolta e trasformazione, momento collettivo�.


Altri antropologi hanno sottolineato il rapporto assai particolare che nasce durante l’istituto del sacrificio: “Ogni sacrificio implica una solidarietà di natura tra l’officiante, il dio e la cosa sacrificata, sia essa un animale, una pianta o un oggetto trattato come se fosse vivo, dal momento che la sua distruzione è significativa solo sotto forma di olocausto. [...] L’idea del sacrificio porta in sè anche il germe di una confusione con l’animale, che rischia di estendersi al di là dell’uomo, sino alla divinità”�.


Alcuni maghrebini, di origine urbana, mi hanno raccontato il clima che si instaura nella città d’origine durante la settimana che precede la “festa del sacrificio”. Una settimana o dieci giorni prima della festa il capofamiglia va al mercato a scegliere il montone, lo acquista e lo conduce a casa; in attesa del gran giorno, tutti i bambini si occupano degli animali, nutrendoli, giocandoci e conducendoli al guinzaglio in giro per il quartiere per fare a gara tra di loro a chi possiede il montone più bello e più grosso. Non si può certo parlare di “popolo di allevatori” riferendosi agli abitanti del centro di Algeri degli anni ‘90, ma indubbiamente,  nei giorni che precedono la festa del sacrificio, anche qui viene stabilito un certo rapporto affettivo con l’animale che si intende poi uccidere o, per meglio dire, sacrificare, e che poi effettivamente si sacrifica, senza che apparentemente nessuno se ne rattristi troppo. 


Il sacrificio, nei paesi musulmani, viene compiuto comunitariamente nelle piazze principali e l’importanza di questo rito collettivo può forse essere meglio intesa grazie allo studioso di storia delle religioni Robertson Smith, citato da Bonanate�. Questo studioso afferma che il sacrificio “non è un dono alla divinità da parte del fedele, ma un atto di comunione nel quale il dio e il fedele raggiungono un’unione speciale, mediante il pasto fatto in comune della carne e del sangue della vittima sacra”. Secondo Robertson Smith il sacrificio comporta ovunque “di regola una festa [...] l’uccisione della vittima è permessa, o imposta, in occasioni solenni: tutti i membri delle tribù si nutrono delle sue carni, in modo da cementare e da suggellare la loro unione mistica gli uni con gli altri, e con il Dio”�.





Da qualche anno a questa parte, i governi di alcuni paesi di religione musulmana tendono ad invitare la popolazione ad evitare sprechi inutili e ad usare parsimonia nell’uccisione delle bestie.  





Va rilevato che molti occidentali, non necessariamente animalisti militanti o vegetariani, rimangono molto turbati dal rito del sacrificio animale e dalle modalità cruente con cui esso viene compiuto. 





La comunità islamica milanese, durante la celebrazione pubblica della festa del sacrifico, non effettua realmente il sacrificio animale ma ugualmente, ogni anno, si sentono commenti sul carattere “sanguinario” di questa festa: gli ambientalisti, in modo particolare, sembrano non apprezzarla affatto�.


Secondo l’opinione di Ali Schuetz, nei paesi musulmani dell’Africa subsahariana l’aid al adha rappresenta attualmente “la festa” per antonomasia, di importanza addirittura superiore alla rottura del digiuno di Ramadan; i musulmani immigrati nei paesi occidentali invece, tendono ad attribuire importanza sempre minore a questa ricorrenza. 


Malgrado ciò, anche se il montone non viene sacrificato in piazza come vuole la tradizione, anche a Milano, alla sera, nelle case, indubbiamente sono in molti a celebrare l’aid al adha: i muridi di Affori, gli abitanti della cascina di Trenno, persino i frequentatori arabi del Leoncavallo (musulmani probabilmente per il resto poco pii...) ogni anno uccidono ritualmente il capretto o il montone, e lo consumano comunitariamente. Alcuni musulmani si accontentano semplicemente di cucinare quello acquistato nelle macellerie halal, che per l’occasione lavorano parecchio, ma la tradizione vuole che sia il padre di famiglia a sgozzare personalmente la bestia, così come fece Abramo.
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